
GLI INQUINANTI CONSIDERATI DAL MONITORAGGIO E I DATI DEL PRIMO TRIMESTRE 2025 

Sono presi in considerazione i dati relativi alle polveri sottili (PM10 e PM2,5), il biossido di azoto 
(NO2) e l’Ozono, quest’ultimo solamente nel periodo estivo, quando presenta valori più elevati. 

L’Istituto Superiore di Sanità definisce il PM10 come frazione toracica in quanto, passando per il 
naso, è in grado di raggiungere la gola e la trachea (localizzate nel primo tratto dell’apparato 
respiratorio), mentre il PM2,5 è chiamato anche frazione respirabile, in quanto queste particelle più 
piccole possono invece arrivare in profondità nei polmoni e quindi provocare maggiori danni. 

Le polveri sottili sono originate da varie fonti di inquinamento (impianti di riscaldamento, attività 
industriali, traffico etc. mentre il biossido di azoto è più strettamente connesso alle emissioni del 
trasporto stradale alimentato dai combustibili fossili. 

 

 
	

Sono esaminati mensilmente i dati relativi a 26 città (Ancona, Bari, Bergamo, Bologna, Brescia, 
Cagliari, Catania, Firenze, Genova, Messina, Milano, Modena, Napoli, Padova, Palermo, Parma, 
Pescara, Prato, Reggio Calabria, Roma, Terni, Torino, Trento, Trieste, Venezia e Vicenza), forniti da 
una stazione di traffico ed una di fondo per ogni città (per Venezia sono 4 per coprire sia la 
terraferma di Mestre che la città lagunare).  

I dati sono quelli rilevati da ARPA/APPA e diffusi sulle loro pagine web; in alcuni casi non essendo 
presenti (in particolare alcune agenzie non pubblicano ancora i dati relativi alle medie giornaliere 
del biossido di azoto) sono acquisiti richiedendoli direttamente alle medesime. 

 

 



PM10 

Il valore limite previsto dalla normativa attuale 
richiede che non sia superata più di 35 volte in un 
anno solare la media giornaliera di 50 
microgrammi per metro cubo d’aria. A fine marzo 
una stazione di Milano ha già registrato 31 
superamenti e stazioni di Vicenza, Modena e 
Padova venti o più. 

Se si confrontano i dati con la media giornaliera 
più restrittiva (45 microgrammi per metro cubo 
d’aria prevista dall’OMS e dalla Direttiva UE), si 
può osservare che il numero di superamenti è più 
elevato: dopo tre soli mesi è già stato superato il 
limite previsto dalla Direttiva Europea (18 volte) in 
10 città (Milano, Modena, Padova, Vicenza, 
Parma, Torino, Brescia, Venezia e Terni) mentre il 
numero di superamenti da non eccedere per 
l’OMS (tre – quattro volte l’anno) è già superato in 
23 città su 26, fanno eccezione Genova, Pescara e 
Prato. 

Se confrontiamo poi la media dei tre mesi con 
quella annua vediamo che 2 stazioni (Milano e 
Vicenza) superano i 40 microgrammi per metro 
cubo (limite di legge attuale), 47 stazioni su 54 
superano i 20 microgrammi per metro cubo 
(valore limite previsto dalla nuova Direttiva 
Europea) e tutte superano ampiamente i 15 
microgrammi per metro cubo indicati dalle Linee 
Guida OMS 2021 per tutelare la salute umana. 

 

Collegamento alla versione interattiva della 
tabella 

 

 
 
 
  



PM2,5 

Attualmente non sono previsti limiti giornalieri dalla normativa in vigore, il valore indicato 
dall’OMS da non superare per tutelare la salute umana è di 15 microgrammi per metro cubo d’aria, 
non più di 3/4 volte l’anno, mentre il valore limite stabilito dalla Direttiva Europea 2024/2881 (e 
vigente dal 2030) è di 25 microgrammi per metro cubo d’aria, da non superare più di 18 volte 
l’anno. 

Per queste polveri così insidiose 
per la nostra salute 11 città su 26 
hanno già superato il limite 
previsto dalla Direttiva UE (Torino, 
Milano, Padova, Brescia, Modena, 
Vicenza, Parma, Terni, Bergamo, 
Trento, Bologna). 

Se invece guardiamo ai valori 
raccomandati dall’OMS per 
tutelare la salute umana, vediamo 
che praticamente tutte le città 
hanno già superato quei limiti ad 
eccezione di Ancona e Pescara. 

Guardando invece la media annua 
progressiva in 8 città (Padova, 
Torino, Milano, Vicenza, Brescia, 
Bergamo, Modena e Parma) si 
registra un valore superiore ai 25 
microgrammi per metro cubo 
d’aria previsto dall’attuale 
normativa. Tutte le città – ad 
eccezione di Cagliari – hanno 
valori superiori ai 10 microgrammi 
per metro cubo previsti dalla 
nuova Direttiva e ovviamente 
anche ai 5 microgrammi per 
metro cubo raccomandati 
dall’OMS. 

Collegamento alla versione 
interattiva della tabella 

 

 
 

 

 



NO2 

Attualmente non sono previsti limiti 
giornalieri dalla normativa in vigore per 
questo inquinante che è strettamente 
correlato con il traffico stradale. Il valore 
indicato dall'OMS da non superare per 
tutelare la salute umana è di 25 
microgrammi per metro cubo d’aria, non 
più di 3/4 volte l’anno, mentre il valore 
limite dal 2030 stabilito dalla Direttiva 
Europea 2024/2881 è di 50 microgrammi 
per metro cubo d’aria, da non superare 
più di 18 volte l’anno.  

A Palermo, Napoli, Messina, Genova, 
Torino, Catania, Milano e Vicenza è già 
stato superato il limite previsto dalla 
Direttiva UE. 

Se invece confrontiamo la situazione con i 
valori raccomandati dall’OMS vediamo 
che nessuna città li rispetta, addirittura si 
hanno 90 superamenti (su 90 giorni) a 
Torino, e più di 80 giorni a Milano, 
Palermo, Messina Bergamo, Genova, 
Venezia, Trento, Brescia, Vicenza e Roma. 

Riguardo alla media annua progressiva il 
valore limite attuale di 40 microgrammi per 
metro cubo è superato a Palermo, Torino, 
Genova, Napoli, Messina, Milano, Catania 
e Trento, quello previsto dalla nuova 
Direttiva UE è superato in tutte le città 
considerate. 

Va sottolineata la differenza del quadro 
complessivo relativo a questo inquinante 
rispetto a quella delle polveri sottili: mentre 
per queste ultime le situazioni più critiche 
sono sostanzialmente concentrate nella 
Pianura Padana (ad eccezione di Terni), per 
quanto riguarda il biossido di azoto si 
hanno situazioni davvero preoccupanti 

anche in molte città del Mezzogiorno, dove evidentemente pesano i problemi relativi alla 
mobilità. 

Collegamento alla versione interattiva della tabella 

 


